“Autoregolazione organismica e pratica clinica”
In questo contributo propongo una riflessione sul concetto di autoregolazione organismica partendo dalla sua formulazione teorica per esplorarne la ricaduta sulla pratica clinica.

Rifletto sui termini scelti per denominare tale processo e propongo un tentativo di problematizzarne un uso semplificato in senso pragmatico ed efficientista. Con un sottile slittamento del senso originalmente attribuitogli da Perls,  l'autoregolazione organismica si può confondere con l'invito a trovare nella riduzione dell'inibizione e delle interruzioni del contatto il rinvenimento automatico del bisogno autentico sotto la sua distorsione nevrotica, in un processo che suona meccanico e consolatorio. Così facendo viene espunto il contributo più ricco e dissacrante del pensiero di Perls che consiste non tanto nell'adozione di rassicuranti strategie per “oliare la macchina” e fluidificarne il funzionamento adattivo ma nell'apertura all'irriducibilità ed incontrollabilità del nuovo, verso il quale solo ci sostiene un atteggiamento di resa ed insieme di ardente coinvolgimento, di umiltà commossa e di rapimento estatico.

Di fronte alla riduzione della Gestalt a fede onnipotente e scientificamente accreditata nei confronti dell'Io e delle sue capacità di consapevolezza si rende necessario un rimedio che potrebbe trovarsi nella via orientale alla conoscenza che, nella pratica meditativa, alla soddisfazione del bisogno contrappone la percezione della sua illusorietà ed alla realizzazione di sé, la perdita di sé.

Si tratta di un meta-livello che riscatta l'individuo dall'esaurire la propria esperienza nei contenuti della coscienza, per posare lo sguardo sul contenitore stesso, sulla assoluta relatività del nostro sentire, in definitiva sulla natura illusoria della mente. Questo rispetto per la natura irriducibile ed non controllabile della realtà e della psiche può riportare l'autoregolazione organismica fuori dalla prevedibilità rassicurante del ciclo di contatto, dominato da una norma ricorsiva ed autoreferenziale, per  restituire alla Gestalt quell'orientamento dionisiaco che trova nel caos e nella disregolazione, più che nella regola e nell'ordine prevedibile, la sua più piena espressione.
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